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◆ In un tema a scuola la denuncia degli abusi
Sono gravi le condizioni
degli altri tre fratelli piccoli

◆Aveva violentato la ragazzina per anni
Agli arresti domiciliari a un chilometro da casa
L’avvocato antipedofili: «Un errore»

Condannato per stupro fa una strage
Avellino, accoltella moglie e figlia e poi fa esplodere la casa
AVELLINO Gli agenti del commissa-
riato di Cervinara avevano fatto l’ul-
timo controllo alle 2.30 di ieri notte.
Romeo I. - agli arresti domiciliari per
lo stupro della figlia - dicono ora gli
agenti, appariva tranquillo. «Abbia-
mo persino scherzato» racconta un
poliziotto. Ma quattro ore dopo, alle
6.30, è uscito di casa e si è diretto ver-
so l’abitazione della moglie per met-
tere in atto il suo piano: fare strage
della sua stessa famiglia, per vendet-
ta. Ha fatto circa un chilometro e
mezzo sino a crocevia Sala, alla peri-
feria di San Martino Valle Caudina e
ha bussato alla porta e si è fatto apri-
re. La moglie, Agnese, di 30 anni, è
stata la prima a morire: sei coltellate
al petto l’hanno fatta crollare davanti
l’ingresso di casa. Poi Romeo I. ha
aperto il gas e si è diretto verso le
stanze dei figli, armato. Ha colpito al-
l’impazzata. Prima Pasqualino, 14 an-
ni, il figlio prediletto; poi Gennarina,
16 anni, quella che lo aveva accusato,
Annamaria, e Teresa, 10 anni, la più
piccola. Lei non ce l’ha fatta a scappa-
re. Mentre i fratelli, feriti, scendevano
le scale e uscivano per strada gridan-
do, Annamaria ha fatto solo in tempo
a sentire la lama del coltello che le se-
gava il polso e la gola, poi lo scoppio.
La casa è saltata in aria, sotto le mace-
rie sono rimasti lei e il padre. Romeo
I., però, non è morto. Si è salvato gra-
zie ai vigili del fuoco che hanno lavo-
rato per ore nella speranza di trovare
qualcuno ancora vivo, sotto i calci-
nacci. Ora è ricoverato in gravi condi-
zioni nel reparto grandi ustionati del
Cardarelli di Napoli, piantonato dalle
forze dell’ordine: l’accusa è di duplice
omicidio, evasione dagli arresti domi-
ciliari, strage. Gennarina e Pasquali-

no sono gravi, ma si salveranno. Pa-
squalino ha perso la milza, Gennari-
na ha il petto squarciato.

Una tragedia annunciata che forse
si poteva evitare? Romeo I, era torna-
to a casa da appena un giorno, dete-
nuto agli arresti domiciliari dopo che
il tribunale di Avellino lo aveva con-
dannato a sei anni per gli abusi sulla
figlia più grande. Doveva scontare la
pena a casa del padre, a pochi chilo-
metri dall’abitazione della moglie, vi-
cino alle figlie. Al termine del proces-
so, l’uomo che ha quarant’anni e fa il
camionista, aveva commentato la sua
condanna con una smorfia di disap-

punto e neppure una parola.
Tutto era cominciato con un tema

in classe, un compito di italiano nel
quale una delle figlie raccontò gli
abusi subiti. Alle prime domande la
ragazza aveva poi confermato le accu-
se parlandone con gli insegnanti, con
il parroco del paese, con le assistenti
sociali e infine con il magistrato da-
vanti al quale testimoniò contro il
padre anche l’altra figlia Annamaria.
Gennarina aveva iniziato a subire le
violenze del padre da quando aveva 8
anni. Accadeva sempre quando la
madre - che si arrangiava lavorando
come domestica ad ore ed in campa-

gna - era assente da casa. A volte le
violenze - come poi la ragazza ha rac-
contato al processo - avvenivano in
auto. Una volta cresciuta, Gennarina
aveva cominciato a confidarsi prima
alle amiche di scuola, poi ad una zia
residente a Roma, all’assistente socia-
le chiamato dal commissario di Cer-
vinara, Stanislao Caruso, fino a par-
larne in un tema in classe. Anche la
madre, nonostante la vergogna ed il
riserbo aveva ammesso di essere a co-
noscenza del fatto, salvo poi ritrattare
al processo.

Romeo I, recluso in casa del padre,
ha avuto tutto il tempo di pensare al-
la vendetta che aveva già minacciato.
Voleva uccidere tutta la sua famiglia e
poi suicidarsi. Per questo ha aperto
almeno una delle tre bombole di gas
gpl che servivano alla cucina e al ri-
scaldamento di casa per far saltare in
aria la casa. Ad avvalorare l’ipotesi c’è
il fatto che prima del processo aveva
ingerito un intruglio di barbiturici e
si era salvato solo grazie ad una la-
vanda gastrica.

Nel paese al confine tra Sannio e Ir-
pinia adesso tutti puntano il dito
contro l’uomo. «Era un violento. Si
poteva evitare». Sul caso è intervenu-
to ieri l’avvocato Elena Coccia, difen-
sore dei bimbi vittime di una banda
di presunti pedofili a Torre Annun-
ziata. «Per questi reati - ha detto - si
dovrebbe introdurre, dopo la con-
danna in primo grado, la presunzione
di colpevolezza e non più di innocen-
za e applicare la legge ed eventuali
misure cautelari come gli arresti do-
miciliari, dopo un processo che abbia
avuto tutte le garanzie. Non si può,
come in questo caso, avere vittima e
presunto colpevole vicini di casa».
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Veglie, contrabbando
dietro l’assalto
Ieri i funerali delle tre guardie giurate
LECCE Tutta Veglie ha parteci-
pato ai funerali di Gigi,Raffaelee
Rodolfo, le treguardiegiurateuc-
cise nell’agguato ai due furgoni
della «Veliapol». Lunghi applau-
si hanno seguito il corteo e tra le
decinedicoronedifiori- ilcomu-
ne ha proclamato il lutto cittadi-
no - quelle del comandante del-
l’Arma dei carabinieri, del Prefet-
to, del ministero dell’Interno e
poi tante della Velialpol ma an-
che di tanti istituti di vigilanza di
tutt’Italia.

Dure le parole del vescovo,
mons. Settimio Todisco durante
l’omelia: «Le vittime autentiche
sono fuori da questo tempio, so-
no gli assassini perché non han-
no la dignità di uomini». Il reli-
giososièrivoltoquindilihaesor-
tati a non continuare: «non fate
in modo cheun giorno ivostri fi-
gli vi maledicano». Il vescovosiè
rivolto anche alla gente del Sa-
lento, alla gentedel luogo,auspi-
cando un maggior impegno civi-
le:«senonc’èlasocietàchereagi-
sce - ha detto - non bastano gli
eserciti a garantire la quiete di vi-
ta».

E intanto proseguono le inda-
gini per identificare gli autori
della rapina. «Contiamo molto
sugli esiti degli esami sul tipo di
esplosivo e sulle armi utilizzate
dai rapinatoriper stabilireanalo-
gie con altri fatti», ha detto il so-
stituto procuratore Lino Giorgio
Bruno. «Stiamo lavorando ala-
cremente, stiamo seguendo più
piste - ha detto il magistrato - e,
soprattutto, stiamo verificando
iltipodiesplosivoutilizzato».Gli
investigatori, in particolare,
stanno accertando eventuali
analogie non solo con la rapina
ai portavalori avvenuta a Milano
ma anche con un fatto analogo
avvenutoqualchemesefaaNuo-
ro, localitàdallaqualeprovengo-
no iduepastori,PierluigiCongiu
e Gianluigi De Pau, fermati nel-
l’ambitodell’inchiesta. I due,cu-
gini tra loro e nipoti di un «boss»
sardo, secondo quanto accertato
dai carabinieri, avrebbero dato
ospitalità al commando. I due
pastori saranno ascoltatioggidal
gip nell’udienza di convalida dei
fermi.

Per Ottaviano Del Turco, die-
tro la rapina «c‘ è una mente ispi-
ratrice criminale-contrabban-

diera e un gruppo di manovali
del crimine». Secondo il Presi-
dente dell’Antimafia, che ieri a
Lecce ha partecipato ad un verti-
ce con Forze dell’Ordine e Prefet-
to,gli esecutorimateriali«proba-
bilmente sono più abituati ad
azioni di guerra che non ad azio-
ni di rapina di questa natura».
«Una banda esperta in rapine
non commette una quantità in-
dustriale di errori come quelli
che sono stati commessi, a parti-
redalfattochenonsonoriuscitia
rapinare nemmeno tutto quello
che era possibile prendere. C‘ è
unadosedi inesperienza.Erasuf-
ficiente che l‘ esplosivo fosse sta-
to messo in un’altra parte perché
non ci fossero i morti». Il presi-
dente della Commissione anti-
mafia aggiunge che «è presto per
dire come era composto il com-
mando» e afferma di non poter
escludere la presenza di malfat-
tori stranieri . Su un eventuale
coinvolgimento nella vicenda
del latitante brindisino Vito Di
Emidio, Del Turco aggiunge di
aver sentito nominare il suo no-
me «per troppe cose». «Non vor-
rei - rileva - che nascesse nel Sa-
lento una sorta di primula nera o
rossa.Vediamoqualèlasuaparte
in questa storia, ma senza enfa-
tizzarenulla.Quinoncisonoim-
prendibili».Le indagini -dicean-
cora del Turco - sono entrate in
una fase molto importante: «Ab-
biamo un quadro abbastanza
preciso del contesto in cui è ma-
turataquestatragedia,edèanche
preciso il rapporto che c‘ è tra
questa vicenda e quelle che si so-
no svolte dall’altra parte dell’A-
driatico». «Un atteggiamento di
maggiore fermezzaneiconfronti
del Montenegro - spiega - ha ta-
gliatorapportiehastroncatouna
serie di traffici. Questo salto, se
possiamo chiamarlo terroristico,
della malavita locale, nasce dal
fatto che potendo contare stori-
camentesualtriproventi, sutraf-
fici meno drammatici epericolo-
si, questa volta privata dei tradi-
zionali rapporti con l’altra parte
delmarehavolutoprovvederein
quest’altro modo». «Da sempre -
dice Del Turco - sono convinto
che nella lotta contro il crimine
organizzatoc‘èbisognodiraffor-
zare uomini e mezzi nell’azione
dicontrastodelloStato».

IL CASO

Lecco, pensionato spara alla madre
e poi si va a suicidare in riva al lago

Un vigile del fuoco
mostra una foto
di una figlia
di Agnese
e di Romeo I.
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LECCO Non sopportava di veder
deperire la madre ammalata, le
voleva bene, troppo. E non riu-
scivapiùaconvivereconl’attesa,
con gli inconfondibili segnali di
una fine che lo avrebbe lasciato
senza di lei, chissà quando, chis-
sà come. Così martedì pomerig-
gio il pensionato Luciano Pozzi,
sessant’anni, hapreso lapistolae
hasparatoaVittorinaCombi,ve-
dova Pozzi, che di anni ormai ne
aveva ottantacinque. Dopo gli
spari, l’accanimento: le ha fra-
cassato la testa. Ma non voleva
certo sopravviverle. È uscito, è
andato fino al lago, vicino a
Mandello Lario. Non ce l’ha fat-
ta, a buttarsi: è entrato in acqua a
metà,poisièsparato.

A trovare la madre e lanciare
l’allarme, alle otto e un quarto di
sera, è stata un’altra figlia di Vit-
torina Combi, Fernanda, di 58
anni. La donna era uscita di casa
verso le quattro. Quando è rien-
trata si è trovatadi fronte il corpo
dell’anziana mamma. Non sape-
vachepensare.Chieraentratoin
casa per uccidere la donna? E do-
v’era suo fratello? Ha pensato al
parroco, l’ha chiamato. E lui ha
chiamato la polizia. Secondo la
ricostruzione degli investigatori,
l’omicidio potrebbe essere avve-
nutofralesetteeleotto:pocopri-
ma che Fernanda rientrasse. E i
vicini,nonhannosentitonulla.

Per uccidere la madre e poi sui-
cidarsi, Luciano Pozzi si era orga-

nizzato:avevadecisochel’avreb-
befattosparando,esièprocurato
una calibro 38 special Smi-
th&Wesson con matricola abra-
sa. Poi ha atteso l’occasione giu-
sta: quando la sorella Fernanda
fosse uscita, sarebbe rimasto solo
con la sua mamma. Haattesoan-
checheleisiappisolassesulletto.
Ha controllato il respiro, avvici-
nandosi piano. Poi le ha sparato.
Evidentemente la donna non è
morta subito, così il figlio ha pre-
so un martello, ha colpito sulla
testa finché lei non si è mossa
più.

Era fatta. A quel punto, Lucia-
no ha preso fiato. Si è seduto.
Aveva il desiderio di parlare con
qualcuno. Ha chiamato un ami-

cochevive in provincia diBerga-
mo e gli ha raccontato tutto.
«Adesso, mi vado a ammazzare»,
ha concluso riattaccando il tele-
fono. E mentre l’altro si doman-
davacomefareafermarlo,chiav-
visare, dove telefonare, Luciano
è uscito, ha preso la sua macchi-
na ed ha lasciato la città, pren-
dendo la statale Lecco-Bellagio.
Dopo un poco, si è fermato in
una zona isolata, fra Moregallo e
Onno, poco distante da Lecco,
dove c’è un lago. Ha chiuso la
macchina.Conunatorcia inma-
no per illuminare il percorso e
non rischiare d’inciampare, ha
sceso gli scalini vicini alla riva.
Aveva la pistola con sé. È entrato
in acqua a metà, poi ha puntato

la canna contro la tempia. Il
proiettile gli ha trapassato il cra-
niodaparteaparte.

Lo hanno cercatoperore,dira-
mando la segnalazione a tutta la
Lombardia. Alle tre di notte, un
carabiniere della Compagnia di
Lecco ha notato, a margine della
strada, la Fiat Punto di Pozzi par-
cheggiata al margine della stata-
le. Si è fermato, ha cominciato a
guardarsi intorno. La luce della
torcia, rimasta accesa, lo ha gui-
dato fino al cadavere, che galleg-
giavainacqua.

Ora, dopo aver chiarito la di-
namica degli eventi, gli inqui-
renti stanno tentando di risalire
alla persona che ha venduto
quellapistolaaLuciano.

L’INIZIATIVA

Esce in edicola il calendario d’arte
di «Avvenimenti - Ultime notizie»

Ucciso alla festa per i diritti umani
Aggressione per futili motivi in una discoteca del Trentino

ECSTASY

Nel Bresciano
una notte
di rave pulito

ROMA Esce oggi in edicola «Avvenimenti-ultime notizie» con un’ini-
ziativa speciale. Il giornale verrà messo in vendita insieme ad una
Cartella d’arte calendario con 12 dipinti della collezione artistica ori-
ginale della Cgil riprodotti su carta da collezione. Non solo, all’inter-
no del giornale un inserto di 40 pagine racconterà la storia di trenta
significative Camere del Lavoro, così come significativi sono gli epi-
sodi ritratti e interpretati dagli artisti che costituiscono le tavole del
calendario.
Anche il prezzo del numero è «speciale»: è infatti di quarantacinque-
mila lire. Il ricavato servirà anche a finanziare il giornale, ad aiutarlo in
un momento difficile.
Tra le riproduzioni artistiche in cartella opere di pregevole valore
quali «Il nostro domani si chiama lavoro» di Giacomo Manzù, «Por-
tella della Ginestra» di Giuseppe Consoli. «Primo maggio ‘71» di En-
nio Calabria, «Donne di due mondi» di Jaber.
Avvenimenti speciale non arriva in edicola senza una presentazione.
Il «Calendario-cartella d’arte» verrà persentato domani 10 dicembre
alle ore 10 presso la sede della Federazione Nazionale della Stampa
in Corso Vittorio Emanuele 349 a Roma.
Parteciperanno all’incontro il direttore di Avvenimenti-Ultime Noti-
zie, Claudio Fracassi, il segretario della Federazione nazionale della
Stampa Paolo Serventi Longhi, il professor Luigi Martini, curatore del
fondo artistico Cgil, il presidente del Forum permanente del Terzo
settore Nuccio Iovine, l’artista Jaber. Chi vuole può comunque già da
oggi ammirare il numero speciale in edicola o pensare di regalarlo
per le imminenti festività.

TRENTO Accoltellato e ucciso
nel corso di una serata indetta
per l’anniversario della Dichia-
razione dei diritti Umani. A
scatenare l’aggressione piccole
provocazioni, motivi del tutto
banali. Un giovane di 31 anni
di Brenzone (Verona) località
turistica sul lago di Garda, è
stato ucciso a coltellate ieri
mattina all’alba in una discote-
ca di Arco, in Trentino, dove
era in corso una festa per com-
memorare l’anniversario della
Dichiarazione dei Diritti Uma-
ni. L’aggressione è avvenuta
intorno alle 3,30, poco prima
della chiusura della discoteca,
quando nel locale c’erano an-
cora centinaia di persone. La
vittima è Cristiano Brighenti,
31 anni, ristoratore di Brenzo-
ne.I carabinieri hanno fermato
due giovani, trovati insieme al-
la vittima nella toilette della
discoteca Spleen. Nel pomerig-

gio di ieri la confessione di uno
dei due. L’accoltellatore è Mar-
co Capo Olivieri, 30 anni, di
Bresso (Milano). L’esatta impu-
tazione dipenderà dall’auto-
psia e da quanto diranno i peri-
ti sulla causa precisa della mor-
te. L‘ arma del delitto è un col-
tello a lama retrattile, lunga 6
centimetri. Diversi i colpi in-
ferti a Brighenti, uno dei quali
è risultato mortale. Non sem-
bra facile infatti con un coltel-
lo dalla lama così piccola ucci-
dere una persona. I carabinieri
stanno invece vagliando la po-
sizione di un altrogiovane che
era in compagnia dell’Olivieri.

Nella discoteca c’erano centi-
naia di avventori che parteci-
pavano alla manifestazione per
l’anniversario della dichiara-
zione dei diritti dell’uomo.

Il ragazzo è ora disperato, di-
cono gli inquirenti, e non sa
spiegarsi il perché del raptus

omicida. La lite sarebbe nata
per motivi del tutto futili. Si sa-
rebbe trattato di un semplice
sgarbo, di un’occhiata insisten-
te o di una parola di troppo.
Forse entrambi avevano bevu-
to qualche bicchiere più del
dovuto, il che avrebbe reso più
facile passare dalle parole ai
fatti e, quindi, alla pesante ag-
gressione. L’allarme è stato da-
to dal servizio d’ordine della
discoteca. Olivieri, trovato con
il coltello e le mani insangui-
nate, avrebbe ammesso quasi
subito di aver accoltellato Bri-
ghenti ed è stato fermato .

La madre del presunto omi-
cida avrebbe saputo da un no-
tiziario televisivo di quanto ac-
caduto. Si è appreso anche che
la vittima era prossima al ma-
trimonio con la donna che sta-
va per dargli un figlio. Cristia-
no Brighenti gestiva assieme ad
una cugina il bar ristorante «Al

Sole» ad Assenza di Brenzone,
sul lago di Garda.

Martedì sera era giunto alla
discoteca Spleen con un grup-
po di amici di Brenzone, clienti
abituali del locale. Ad accorger-
si della rissa erano state alcune
persone del servizio d’ordine
della serata, che avevano udito
urla provenire dalla toilette.
Entrate, avevano visto tre gio-
vani coinvolti in una collutta-
zione, uno dei quali insangui-
nato. Questi è improvvisamen-
te crollato al suolo, senza dare
più segni di vita.

La serata di musica «afro-
funky», intitolata «Senza Dove-
ri», era stata promossa dal
Gruppo Popolare ‘900 di Nago
Torbole in collaborazione con
molte altre associazioni, tra cui
Amnesty International, Italia-
Tibet, Il Sentiero del Tibet e
con il patrocinio dei Comuni
della zona.

■ Biscotti, frutta,acquaavolontàe
nientesuperalcolici,masoprattut-
tononsièvistal’ecstasymartedì
nottealSimpatydiCapriolo(Bre-
scia)ancheseipromotoridel«Ra-
veland»chehavistolapartecipa-
zionedicirca2.000giovaninonsi
fannoillusioni.Cisonostatirigidi
controlliall’entrataesenonsipuò
escluderechequalcunoabbiafatto
usodellasostanzaprimadientra-
re,senonaltroperòèstatounrave
pulito,senzamaloriorisse.Merito
anchedella«chill-out»,unasaladi
decompressioneperchivaincrisi
dopooredimusicahardcore,fre-
neticaemartellante.Nella«chill-
out»lamusicaèpiùsoft,c’èun
banchettoconibiscottielafrutta,
pannellicheinformanosututtele
drogheesistenti. Intantoisociolo-
giChiaraSaracenoeClaudioCip-
pitellie lopsichiatraAndreaMasini
dicono:«Losballoèlarispostasba-
gliataal“disagio”adolescenzialee
giovanilecheèfisiologico».


